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affare Sme-De Benedetti 
Sindacati da Prodi: 

c'era un accordo 
dovevi consultarci 

Militello: è stato violato il protocollo d'intesa - L'istituto: per 
l'Alfa nessuna svendita, cerchiamo solo partner commerciali Romano Prodi 

ROMA — Il linguaggio è 
quello del contratti, degli ac
cordi e perciò di non facile 
lettura II passaggio •Incri
minato» però sembra più 
chiaro1 «..(le consultazioni, 
ndr)intervengono nella fase 
successiva all'iter di appro
vazione formale del progetto 
iniziale.. e preventiva rispet
to alla definizione del pro
getto finale». Il «protocollo» 
d'intesa tra sindacati e Iri — 
quello che stabilisce norme e 
comportamenti nei negozia
ti — dice dunque che prima 
di «definire» ogni iniziativa 
industriale, il gruppo pubbli
co deve informare, consul
tarsi con le organizzazioni 
del lavoratori. Una prassi 
che è stata tranquillamente 
ignorata per l'ultima, spino
sa \icenda della Sme, la fi
nanziaria del settore alimen
tare ceduta dall'In ai privati 

E proprio questo ieri la fe
derazione unitaria è andata 
a dire al presidene del grup
po, Romano Prodi Una dele
gazione guidata da Giacinto 

Militello, Walter Galbusera e 
Mario Colombo nell'enorme 
palazzo di via Veneto è anda
ta «a ribadire le critiche sulla 
cessione della Sme e della St-
dalm» e a protestare «perché 
Tiri ha deciso di privarsi del 
comparto alimentare e di
stributivo senza discutere 
preventivamente di questa 
scelta col sindacato» 

L'incontro non è stato fa
cile. Prodi ha ribadito la sua 
• interpretazione» di quell'ac
cordo e ha sostenuto che il 
gruppo non può parlare col 
sindacato di qualcosa che 
deve essere ancora concluso, 
anzi deve essere ancora di
scusso dal consiglio d'ammi
nistrazione della Sme. C'è 
stato quindi un contrasto su 
come «tradurre» in pratica 
l'intesa raggiunta a dicem
bre. Ma la «diatriba» non si 
ripeterà. Uscendo dall'in
contro Giacinto Militello, se
gretario confederale della 
Cgll, ha detto: «Prodi s'è Im
pegnato, al di là delle diffe
renti interpretazioni del pro

tocollo, a non presentarci 
mai più fatti compiuti». Non 
ci sarà dunque una nuova 
«privatizzazione» all'insapu
ta del sindacato. 

Tutto ciò non vuol dire ov
viamente che la «partita 
Sme» sia chiusa. Anzi, al 
contrarlo, tutti gli Interroga
tivi restano aperti: perché 
l'Ir! s'è disfatta, ha svenduto 
un intero settore che tutti re
putano «strategico»9 Su quali 
altri settori intende puntare? 
Come utilizzerà l soldi rag
granellati con l'operazione? 

Sono domande che, una 
\olta tanto, non resteranno 
senza risposta. L'incontro di 
ieri, infatti, è servito a mette
re a punto un calendario di 
nuove riunioni: e in queste 
prossime occasioni — come 
dice un comunicato sindaca
le redatto ieri mattina — «si 
discuterà specificatamente il 
progetto di politica Indu
striale dell'istituto». L'In in
somma dirà perché ha cedu
to la Sme, cosa Intende fare 
nel futuro, qual è la sua stra

tegia di politica economica 
Una risposta a quelle do

mande, però, la deve fornire 
anche 11 governo. «Certo — 
continua Militello — chie
diamo spiegazioni all'Ir! ma 
anche al governo. Abbiamo 
già chiesto un incontro con 
l'esecutivo, con le commis
sioni parlamentari. Voglia
mo conoscere la loro posizio
ne, vogliamo sapere se tutta 
l'operazione vuol dire l'ab
bandono da parte del gover
no di una politica agro-ali
mentare». 

Le stesse cose chiederanno 
tra qualche giorno, il 15 
maggio per l'esattezza, i la
voratori che hanno Indetto 
una giornata di mobilitazio
ne di tutto 11 settore. 

Chiedono garanzie, «pro
prio perché tutta la vicenda 
— per usare le parole di Wal
ter Galbusera, segretario 
della UH — crea ulteriore in
certezza, soprattutto per 
quel che riguarda l'occupa
zione nel Sud». Chiedono ga
ranzie, e non solo quelle del 

Giacinto Militello 

posto. Un problema nuovo 
l'ha sollevato sempre Militel
lo Ieri mattina1 «I lavoratori 
della Sme, proprio con 11 pro
tocollo d'intesa con l'Iri, 
hanno conquistato procedu
re avanzatissime nelle rela
zioni industriali, hanno con
quistato diritti che altri lavo
ratori ancora non hanno. E 
ora che succede? Con i priva
ti perdono questi diritti? 
Quanto meno ci aspettava
mo che Prodi informasse di 
ciò l'acquirente...». 

Comunque ora l silenzi 
dell'Iri sul suo operato non 
dovrebbero più ripetersi, se
condo l'impegno di Prodi. E 
allora sull'Alfa che accadrà? 
«Prodi ci ha assicurato — ha 
concluso il segretario Cgil — 
che Tiri non pensa a vendite 
ma ha bisogno di un partner 
commerciale che fornisca al
le sue auto una rete di vendi
ta, che l'Alfa non può crearsi 
da sola». Per ora dunque 
mente cessioni, sul modello 
della «Sme». 

Stefano Bocconetti 

Fiat e Alfa: 
è solo l'inizio 
di un terremoto 

È in corso una «bagarre» sui casi 
Fiat-Ford, Alfa-General Motors, 
Sme-Buitoni. Forse 11 dibattito si 11-
limpidlrà dopo i risultati elettorali 
del 13 maggio, ma oggi sembra sfug
gire a tanti dei principali interlocu
tori sia il valore della posta in gioco 
che la perspicuità delle questioni 
concrete. Perché vi è un Interesse 
crescente delle multinazionali verso 
imprese del nostro paese (ma non so
lo del nostro Paese)? La risposta più 
semplice è che in Italia esistono tan
te aziende in crisi o dissestate finan
ziariamente che sono appetite dalle 
potenti conglomerate d'oltre oceano, 
europee e pure Indigene. Eppure nu
merosi sono gli esponenti del penta
partito che disquisiscono sulle ri
strutturazioni in corso partendo 
dall'esaltazione acritica e arbitraria 
del risultati economici conseguiti 
dalla presidenza del Consiglio socia
lista. 

I fatti indicano una realtà ben più 
allarmante, cosa che oggi riconosco
no anche Lucchini, Spadolini e Go
lia. Gli elevati livelli raggiunti dal 
dollaro e l'incredibile liquidità accu
mulata da tante grandi imprese Usa 
(si pensi che la General Motors di
spone di circa 9 miliardi di dollari, 
oltre 18 miliardi di lire, di liquidità), 
inducono ad investimenti per acqui
sire Imprese, a cominciare natural
mente dal mercato statunitense, ma 
con uno sguardo attento a quello eu
ropeo nel quale si possono fare otti
mi affari. E questa la cornice nella 
quale si collocano i negoziati che ri
guardano gli assetti di alcune delle 
principali industrie italiane e che 
possono produrre veri e propri terre
moti nella geografìa economica na
zionale. Ma chi dei governanti si 
preoccupa di tali processi che posso
no dare una impronta del tutto par
ticolare alla ristrutturazione capita
listica mondiale. Incidendo partico
larmente nel tassello più debole del
la triade dei continenti industrializ
zati Usa-Glappone-Europa? E chi si 
preoccupa del fatto che l'Italia rap
presenta l'anello debole della gragile 
catena europea? Dinanzi a questi ac
cadimenti. a queste tendenze, il go
verno italiano si comporta da struz
zo e da imbelle. Ora i governanti del 
pentapartito esaltano il reagamsmo 

e la «deregulation», le •privatizzazio
ni- e le «internazionalizzazioni» delle 
imprese italiane; ora sembrano pre
diligere la presenza dello Stato, evi
dentemente ammantando i loro ra
gionamenti con improbabili consi
derazioni sul «settori strategici in cui 
mantenere la mano pubblica». 

Quali sono tuttavia per il governo 
i settori strategici, in concreto, fuori 
dalle dissertazioni dottrinarie tese a 
celare interessi «particolari»? È ar
duo saperlo, poiché manca persino 
l'ombra di una politica industriale. 
Così diventa strategico ciò che si in
serisce nell'orbita degli interessi di 
questo o quel partito, o peggio cor
rente, della coalizione governativa. 
Degli esempi. Abbiamo assistito alia 
esaltazione di «privatizzazioni* come 
la Montedison, di •pubblicizzazioni» 
come la Teksid, di «internazionaliz
zazioni riuscite» come la Zanussi e 
tentate come Mediobanca. Ai repen
tini cambiamenti di opinione sull'af
fare Rizzoli. Obiezioni e proteste so
no sorte per Sme e Alfa. Che signifi
cato dare a simili comportamenti? 

II punto vero è quello richiamato 
da Gerardo Chiaromonte, davanti a 
un'assemblea di lavoratori dell'Alfa 
Romeo di Arese: «Non si può assiste
re a una specie di gioco del carciofo, 
con la caduta e l'abbondono di un 
afoglia dietro l'altra». Il governo 
Craxi, il pentapartito si preoccupano 
di ciò? Non sembra, anzi strillano o 
applaudono a seconda dei propri in
teressi immediati, senza tenere con
to di quelli della «res pubblica». Non è 
ridicolo che i governanti, Craxi in te
sta, si lamentino di non avere infor
mazioni su taluni degli accordi in 
corso richiamando l'immagine dei 
sindacati che chiedono alle imprese 
l'applicazione dell'art. 1 dei contratti 
di lav oro, quello concernente i doveri 
di informazione? Ma ti sindacato 
agisce nell'ambito dei rapporti di 
forza mutevoli e non sempre a suo 
favore. Il governo ha strumenti di 
conoscenza e di potere a sua disposi
zione e da porre doverosamente a di
sposizione del Parlamento. «Una di
scussione — ha sottolineato Chiaro-
monte — è urgente per definire i set
tori strategici e le questioni nodali 
dello sviluppo su cui devono impe
gnarsi le Partecipazioni Satali». 

Antonio Mereu 

Il test Zanussi: 
come convivere 
con lo straniero? 

La discussione intorno al piano 
di ristrutturazione della Zanussi è 
un avvenimento di grande impor
tanza che la sinistra farebbe male 
a sottovalutare. E ciò non solo 
perchè la Zanussi è tutt'ora uno 
dei più grandi gruppi industriali 
privati italiani ma anche perchè è 
il caso più significativo riguar
dante la presenza di una multina
zionale — la Elettrolux che come è 
noto detiene la maggioranza del 
pacchetto azionario — in Italia, 
nel vuoto di legislazione concer
nente le imprese multinazionali. 
L'esito di questa vicenda dimo
strerà anche la capacità del movi
mento operaio di rispondere a sfi
de che travalicano i confini nazio
nali: questo il suo significato. Il 
primo aprile scorso la direzione 
della Zanussi ha presentato le li
nee generali di un piano di ristrut
turazione che riguarda il comples
so delle aziende del gruppo. Quale 
giudizio dare su queste linee? E 
opportuno guardarsi da ogni at
teggiamento prevenuto e basarsi 
sui fatti. I fatti dicono che una ri
strutturazione del gruppo è una 
necessità a causa principalmente 
del ritardo tecnologico accumula
to rispetto alla concorrenza este
ra, frutto anche di una precedente 
politica che aveva puntato su una 
diversificazione non sempre as
sennata e guidata da criteri di 
economicità. 

Va condivisa la necessità di ave
re un'azienda «sana, efficiente, 
competitiva, non assistita*. Tutta
via le proposte contenute nel pia
no non paiono atte a raggiungere 
questi obiettivi. Nel piano si indica 
una «eccedenza» di quasi cinque
mila occupati entro il 1987 di cui 
ben 2900 entro il 1985. Non sono 
chiarì — se non per linee estrema
mente generali — i processi da cui 
scaturirebbe questa eccedenza. La 
direzione si impegna a non licen
ziare ma non indica strumenti 
concreti per evitare licenziamenti, 
se non l'auspicio — che per il mo
mento resta tale — di una esten
sione del prepensionamento. Que
sta procedura non è accettabile. 
La Firn nei suo recente documen
to opportunamente rovescia tale 
impostazione: «Eventuali ecce

denze occupazionali dovranno es
sere affrontate solo al termine del
la trattativa e solo a quel punto 
quantificate». Altrimenti che trat
tativa sarebbe? 

C'è un altro punto del piano che 
appare inaccettabile. I nuovi inve
stimenti pur cospicui (340 mìlairdi 
in tre anni) sono indirizzati in lar
ga parte al comparto elettrodome
stici e solo in piccola parte a quelli 
della componentistica e dei grandi 
impianti.Questi ultimi sono setto
ri d'avvenire ed in particolare 
quello della componentistica è de
cisivo per la qualità stessa dell'in
dustria degli elettrodomestici: è 
qui, infatti, che sì concentra l'in
novazione. Sorge il sospetto che si 
voglia da parte dell'Elettrolux 
puntare prevalentemente su una 
razionalizzazione da attuarsi con 
rinnovazione di processo ed i tagli 
occupazionali con un interesse as
sai minore per l'innovazione di 
Erodotto. Ci sono poi numerosi al-

"i aspetti poco convincenti che 
qui per brevità non si affrontano. 
Se queste linee si realizzassero as
sisteremmo certo ad un riaggiu
stamento dei conti della Zanussi 
ma nel quadro di un ridimensio
namento produttivo o comunque 
di un impoverimento qualitativo 
rispetto alle potenzialità del setto
re. E su questo punto che si misu
rano nonostante le riaffermazioni 
— poco realistiche in verità — di 
autonomia del gruppo Zanussi, la 
diversità della logica di una mul
tinazionale rispetto agli interessi 
industriali di un paese come il no
stro. Proprio per questo il governo 
non può disinteressarsi del pro
blema ma deve essere parte in 
causa del negoziato. Nella vicenda 
è intressata anche la Regione 
Friuli-Venezia Giulia, regione au
tonoma con potestà primaria per 
l'industria. Essa ha acquisito una 

fiarte delle azioni del gruppo e si è 
mpegnata a realizzare nuovi in

vestimenti. Nonostante questo 
coinvolgimento diretto le autorità 
regionali danno su questa vicenda 
una prova sconcertante in cui l'in
capacità è pari solo all'arroganza 
e al provincialismo. 

Roberto Vieni 

Lucchini mette in riga la Magona 
Dal nostro corrispondente 
PIOMBINO — Traducendo si
multaneamente in pratica quo
tidiana le teorìe confindustria
li, Lucchini rifiuta persino di 
discutere la piattaforma inte
grativa aziendale approvata dai 
lavoratori della Magona d'Ita
lia, la fabbrica metalmeccanica 
pìombinese di cui detiene la 
maggioranza del pacchetto 
azionano. Nell'unico incontro 
che il Consiglio di fabbrica e la 
Firn hanno finora ottenuto, la 
direzione della Magona si è ri
fiutata di affrontare quella che 
ha definito «una piattaforma 
velleitaria, stile anni 70». 

E immediatamente iniziato 
un braccio di ferro tra la dire-
none ed i 1.340 dipendenti: dai 
primi di marzo, ogni settimana, 

si registrano in media quattro 
ore di sciopero con adesioni 
pressoché totali. Eppure i lavo
ratori non chiedono la luna; i 
punti più importanti riguarda
no la riduzione del costo del 
«servìzio mensa» e la possibilità 
che ad usufruirne siano anche i 
lavoratori delle ditte appalta-
triti che operano nella fabbri
ca. Le rivendicazioni salariali si 
articolano su due direttrici: un 
aumento medio riparametrato 
di 40 mila lire mensili e un altro 
di 60 mila legato all'incremento 
della produttività e a una mag
giore efficienza dovuta non solo 
alle innovazioni tecnologiche 
subentrate, un notevole innal
zamento dei livelli produttivi, 
dovuto ai processi di ristruttu
razione organizzativa della fab

brica. Ma, come sostengono i 
lavoratori, la qualità e l'effi
cienza richiedono un impegno 
maggiore a cui deve corrispon
dere un adeguato riconosci
mento economico. 

L'azienda fa orecchie da 
mercante e, piuttosto che cede
re. preferisce perdere notevoli 
fette di produzione (circa il 
10 r

f ). ottenendo anche prodot
ti qualitativamente inferiori a 
causa delle ripetute fermate nel 
ciclo. Manca un quadro preciso 
di riferimento nazionale — so
stiene, manifestando chiara
mente la tua fedeltà alle tesi 
confindustriali e rinunciando 
alla propria autonomia con
trattuale ed alle sue stesse ca
pacità manageriali. Tutto ciò è 
anche meno comprensibile se si 

considera il buon stato di salu
te di cui la Magona gode; i suoi 
azionisti, dal 1975, si spartisco
no utili sempre più consistenti: 
dalle 165 lire di dividendo per 
ogni azione del 1983, si è passa
ti alle 200 del 1984 con un in
cremento del 155 rispetto al 
tetto massimo inflattivo del 
7ri al quale Lucchini si «ag
grappa» frequentemente per 
non pagare i decimali tagliati 
per decreto. 

A giudizio dì Lorenzo Cente
nari, dell'esecutivo del consi
glio di fabbrica, l'atteggiamen
to aziendale è anche dovuto al
la presenza di un sindacato uni
to, che intende contrattare tut
to, a non solo le ristrutturazio
ni. «Sul piano formale — ag
giunge — la direzione tiene un 

atteggiamento dì sufficienza, 
ma in trista gli scioperi e l'uni
tà dei lavoratori stanno facen
do saltare i nervi a qualcuno». 
Lo dimostrano le ultime sortite 
del capo del personale che ha 
minacciato perfino il ricorso al
la forza pubblica. 

•I lavoratori — conclude 
Centenari — sono consapevoli 
dell'asprezza dello scontro e 
non intendono cedere: in gioco 
è la possibilità di aprire una 
breccia nel muro della contrat
tazione in una fabbrica così le
gata alle direttive confindu
striali. Potrebbe esaere un 
esempio pericoloso per la Con-
(industria». Intanto gli adoperi 
continuano. 

Valeria Parrìni 

Brevi 
Altre associazioni pagano i decimali 

ROMA — Confindustna sompre più isolata nel suo rifiuto di pagare il punto 
maturato coi decimali Ieri I Asap (I associazione delle attende del gruppo Emi. 
la Confagrtcoltura e la Casa (la Confederatone autonoma dell Artigianato) 
hanno deciso di pagare tutti e quattro i punti di contingenza La Conlapi. 
l'organizzazione dei piccoli imprenditori deciderà stamane al termine di un 
incontro coi sindacati 

Auto dai paesi Cee 

ROMA — I liberi importatori di auto dai paesi della Cee possono continuare 
la loro attività parallela a quella dei concessionari ufficiali delle case automobi 
Cistiche puntando sui ridotti prezzi di consegna e sui prezzi leggermente 
inferiori II Tribunale amministrativo regionale del Lazio ha infatti, sospeso gli 
effetti di una circolare del ministro Signorile che aveva allungato i tempi per 
I immatricolazione delle vetture togliendo cosi agli importatori uno dei princi 
pali punti di forza 

Aumentano i fallimenti 

ROMA — Sono aumentati dell 8% i fallimenti dichiarati a tutto novembre 
dell 84 rispetto allo stesso periodo dell anno precedente Lo si desume dai 
dati mensili comunicati dall Istat 
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Eni in ripresa 

ROMA — I primi dati relativi ali andamento de'l 85 farebbero registrare segni 
di miglioramento gestionale ed economico ali Eni Nel primo trimestre il 
fatturato ha subito un incremento del 7.5%. 

Ibm-.talia, utile di 619 miliardi 
ROMA — Si è chiuso con un utile netto di 619 miliardi il bilancio '84 della 
Ibm Italia L aumento rispetto a» anno precedente è del 5 9 % Il fatturato 
complessivo ò stato di 3 651 miliardi con un aumento in percentuale di quasi 
il 20. 

Candy compra Indesit? 
MILANO — Dopo I acquisto della Zerowatt la Candy sarebbe intenzionata a 
controllare anche la Indesit «Siamo disponibili a fare qualcosa, ma non da 
soli, siamo aperti ad accettare la collaborazione sia di altre aziende che di 
partner finanziari» ha detto I amministratore delegato dell azienda di Monza 
Peppino Fumagalli 

Traghetti fermi dal 20 
ROMA — Dal 20 al 26 maggio i traghetti con le isole e le altre navi della 
Finmare rischiano di fermarsi per uno sciopero di 24 ore I sindacati vogliono 
che si sblocchino le trattative per il rinnovo del contratto di lavoro degli ufficiali 
marittimi della flotta pubblica 

Alberto Boyer ha presieduto a Genova di chiudere con un utile netto di 89 
l'Assemblea che ha approvato il bilan- miliardi, destinato per 35 miliardi alla 
ciò al 31/12/1984. Riserva e per 54,4 miliardi agli azio-
La gestione ha chiuso con un risultato msti. 
lordo, prima delle tasse, di 554,4 mi- Il dividendo è stato confermato in 
dardi di lire. L. 85 per azione, come per il 1983, ma 
Dedotte le imposte sul reddito per 151,1 su un capitale raddoppiato nel corso 
miliardi, il residuo disponibile ha con- dell'esercizio, e sarà pagabile a partire 
sentito di effettuare ammortamenti ed dal 17 maggio 1985 contro stacco dai 
accantonamenti per 314,3 miliardi e certificati azionari della cedola n 25 
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PRINCIPALI DATI AU 31 DICEMBRE 1984 

Mezzi amministrati ; 

Titoli e valori in deposito 

Impieghi globali in Brè ed fri divisa ~ 
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Totale me-^t propri (a Bilancio approvato) 
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di cui: Fondo liscili su crediti, % % >, 1 

46.938 

22,865 
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37.898 
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1,885 

1.051 

(dati per miliardi) 

(+21,4%) " 
.^ * /. *. <. x 

(+22,3%) 

(+22,*%) * 

(+21,1%)' | 

(+20,9%) ! 

L'Assemblea ha inoltre provveduto all'integrazione 
del Consiglio di Amministrazione nominando 
Amministratore il Signor Pier Cario Marengo 
Presidente del Consiglio e stato confermato 
il Signor Alberto Boyer e Vice Presidenti 
i Signori Leo Solari e Sergio Ferenti. 
Amministratori Delegati sono i Signori 
Lucio Rondelli e Pier Carlo Marengo 
In sede straordinaria l'Assemblea ha deliberato 
la fusione per incorporazione delta partecipazione 
immobiliare SAMPOOM S p A di Milano 

Sono incaricate 
del pagamento del dividendo 
tutte le Filiali del Credito Italiano, 
della Banca Commerciale Italiana. 
del Banco di Roma. 
della Banca Nazionale del Lavoro. 
del Banco di Napoli, del Banco di Sicilia. 
dell Istituto Bancario S Paolo di Tonno, 
del Monte dei Paschi di Siena. 
del Banco di Santo Spinto, del Banco 
di Sardegna e la Monte Tìtoli S.p A. 

Renault Traile: 
1.500.000 subito 

e un risparmio di 3.432.0C i l i 

sugli interessi: ^£00^ 
In alternativa possibilità di usufrutto 
per il trasporto merci conto proprio. 

* Per Trafic furgone normale benzina.- 48 rate da 412.000. 
Prezzo chiavi in mano L 14.936.440 fsalvo approvazione della Finanziaria}. 

RENAULT TRAFIC. COME SCEGLI, SCEGLI BENE. 

FURGONE NORMALE FURGONE LUNGO SOPRAELEVATO 
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